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L’idea emerge durante un incontro del Propeller Club locale col Sindaco Marco Bucci, che punta sull’economia
marittima per rilanciare la città e ribadisce: “Vogliamo i ‘porti Spa’ e la possibilità di trattenere parte del gettito
fiscale”

Genova -  L’estensione dei  benefici  per  gli  armatori  previsti

dalla legislazione italiana a navi battenti bandiere comunitarie

– introdotta con la Legge Europea 2017 – potrebbe costituire

una straordinaria opportunità per attrarre nel Belpaese, e in

particolare a Genova, armatori internazionali in cerca di una

nuova ‘casa’. Un obbiettivo da perseguire con la creazione di

un’agenzia dedicata a tale scopo.

L’idea è stata lanciata – in occasione di una cena-convegno

organizzata dall’ International Propeller Club Port of Genoa il

cui  ‘ospite  d’onore’  è  stato  il  Sindaco  del  capoluogo  ligure

Marco Bucci – da Gian Enzo Duci, Presidente di Federagenti

e vertice di  ESA Group,  che ha spiegato:  “L’estensione dei

benefici  per  gli  armatori  che,  pur  operando  navi  battenti

bandiere  comunitarie,  intendano  insediare  una  stabile

organizzazione  in  territorio  italiano,  arriva  in  un  momento

praticamente perfetto. Tantissimi operatori  internazionali,  greci ma non solo, hanno sede a Londra, che è una delle principali

piazze armatoriali del mondo, ma a causa della Brexit molti di essi sposteranno i loro headquarter per restare all’interno dell’UE.

Dobbiamo cogliere l’occasione e cercare di portarne almeno una parte sotto la Lanterna”.

Secondo il  numero uno degli agenti marittimi italiani, servirebbe un’agenzia appositamente incaricata di promuovere la piazza

genovese a tale scopo,  “ma non possiamo aspettarci  che lo faccia il  Governo di  Roma. Le amministrazioni  locali  sarebbero

disposte ad investire su un progetto del genere?”.

La risposta di Bucci è affermativa: “E’ un’ottima idea, e se non lo farà la Regione Liguria dovrà farlo la città di Genova. Ma è

un’occasione da non perdere,  così  come – secondo il  Sindaco –  sarebbe necessario  creare  a  Genova un MBA (Master  in

Business Amminsitration; ndr) delle professioni del mare. Abbiamo le competenze necessarie e potremmo attirare studenti da tutto

il mondo”.
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Quello di attrarre talenti e lavoratori qualificati è uno degli obbiettivi dichiarati della nuova amministrazione cittadina, che intende

basare la propria opera di rilancio su tre pilastri: “Turismo, alta tecnologia e, ovviamente, attività portuali e logistiche. Possiamo

essere la prima città del Mediterraneo, se sapremo sfruttare la nostra posizione di vantaggio come porta d’accesso ai mercati del

Nord Italia, della Svizzera e della Germania Meridionale”.

Al momento – ha ricordato il primo cittadino della Lanterna – movimentiamo solo “il 35% dei traffici generati da questa macro-

regione, e abbiamo quindi un incredibile potenziale di miglioramento: se raddoppiassimo i volumi potremmo attrarre a Genova

100/150.000 persone, molte delle quali lavoratori qualificati, che è uno dei nostri obbiettivi per riportare la città a quella massa

critica che le compete”.

Per farlo, Bucci ha individuato alcuni filoni d’intervento: “Dobbiamo migliorare le infrastrutture a mare, come i bacini di carenaggio e

le banchine (è mai possibile – si è chiesto, retoricamente, il Sindaco – che per riparare una banchina danneggiata serva una gara

pubblica che dura almeno tre mesi?), ma anche e soprattutto la nuova diga, e poi quelle di terra, con collegamenti ferroviari più

efficienti, in grado di far viaggiare treni da 750 metri, e poi il Terzo Valico, che finalmente arriverà nel 2022”. Senza dimenticare poi

l’infrastruttura digitale,  e anche il  comparto della nautica da diporto,  “su cui finora si  è investito poco. In Mediterraneo opera

stabilmente il 75% di tutti gli yacht oltre i 20 metri presenti nel mondo, molti dei quali stazionano qua anche d’inverno. La città deve

proporsi come hub internazionale per i servizi alla nautica da diporto, un settore che può generare grandi ricadute positive sul

territorio”.

Bucci è anche tornato sul tema dell’autonomia dei porti e della authority Spa, caro anche al Presidente della Regione Liguria

Giovanni Toti e al Presidente dell’Autorità di Sistema Portuale Paolo Emilio Signorini: “Certamente noi vorremmo i porti Spa, e non

degli enti dipendenti da Roma, con tutte le macchinosità burocratiche che ne conseguono, ma non ce lo fanno fare”.

L’idea del Sindaco sarebbe quella di una società pubblica con il Comune di Genova e le Regioni Liguria, Piemonte e Lombardia

come azionisti, “con un CdA che se non riesce a centrare gli obbiettivi prefissati si dimette, come avviene nelle società private”.

Uno scenario ben diverso da quello attuale, che secondo Bucci comporta dei rischi: “Per fortuna io e Signorini andiamo molto

d’accordo, a stiamo lavorando a stretto contatto per creare maggiore sintonia tra il Piano Regolatore Portuale e il Piano Regolatore

del Comune. Ma pensate se litigassimo: non ci  sarebbe nessuna autorità col  potere di  dirimere le controversie, e potremmo

continuare a farci la guerra in eterno bloccando il porto”.

Un altro aspetto dell’autonomia portuale auspicata dalle amministrazioni locali, riguarda la dotazione finanziaria delle authority: “E’

nostro preciso dovere chiedere che almeno una parte del gettito fiscale generato dal porto resti sul territorio. A Trieste, che fa parte

di una regione a statuto speciale, questa cosa già avviene per esempio. E noi come possiamo competere se non giochiamo con le

stesse regole?”.

Alle indicazioni concrete su come favorire lo sviluppo del porto e della città, Bucci ha infine aggiunto un’esortazione di carattere più

generale:  “Bisogna cambiare mentalità.  Gli  imprenditori  devono fare squadra e smettere di  farsi  la guerra a vicenda, mentre

l’amministrazione deve essere in grado di facilitare l’attività privata in modo efficiente e rapido, invece di costituire un ostacolo

come spesso accade oggi”.
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